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S
ononotiziechenonriusce-
retea leggere sullaPadania,
giornale del Carroccio.

Non riuscerete a leggere della Le-
ga trafitta proprio a casa sua dal
fuocoamicodiungovernodicen-
trodestra, carico di ministri e sot-
tosegretari leghisti, che ha deciso
ad esempio, attraverso la prossi-
ma finanziaria e i giochi di magia
del ministro valtellinese Giulio
Tremonti,dicancellare lanascitu-
ra provincia di Monza. Con altre
naturalmente, ma Monza fa più
effetto,per ledimensionidellacit-
tàedelsuohinterland(quasiotto-
centomilaabitanti,cinquantaco-
muni, settantamila imprese), re-
motissima tradizione industriale
felicementeapprodataall’innova-
zione informatica, cuore di un le-
ghismo felicissimo di alzare la
propriabandierasulduomomon-
zese di memorie longobarde, se-
parando i propri destini da quelli
dell’ancora “rossa” provincia di
Milano. Non si farà a Monza la
provincia,già conqualcheufficio
operativo qui e là, e non si faran-

noaltre province (Fermo e Barlet-
ta) non in virtù di una neo strate-
gia aministrativa (per risolvere il
complicato rapporto tra le varie
autorità)o innomediqualche in-
venzione federalista, ma sempli-
cemente per risparmiare: taglio
dei costi.
Per risparmiare (altra notizia che
nonavete trovatoenontroverete

sulla Padania, ma avrete letto sul-
l’Unità) il solito Tremonti l’altro
giorno aveva “cestinato” anche
gli investimenti Inail, tre miliardi
per opere di rilevanza pubblica in
tutta Italia, dalle università agli
ospedali, con un occhiodi riguar-
do al Nord e alla Lombardia, che

in un colpo solo perderà un mi-
liardo e imprese attese (come la
nuova sede di istituti scientifici di
eccellenza come il Neurologico
Besta e quello dei Tumori, en-
trambi a Milano, più qualche se-
de universitaria).
Trascinati dal gran strillare leghi-
sta a proposito di sicurezza e dalle
nobili battaglie dei padani in ar-

me contro il campo nomadi di
Mestre, mentre il ministro Maro-
ni“affina” laquestionedellaclan-
destinità (sempre ieri dalla Pada-
nia: «Clandestini, il reato sarà un
muro»), si potrebbe aggiungere
che il governo di centro destra ha
brillantemente preso atto della

questione, affidando il compito
dirisolvere lacosiddettaemergen-
za rom a Milano al prefetto Lom-
bardipromuovendolocommissa-
rio e “dotandolo” della bella ci-
fretta di un milione di euro. Tan-
ta generosità non si sa a quali ri-
sultatipossacondurre.Perora ivi-
gili urbani, promossi “poliziotti
locali”, fanno la conta, cioè la
schedatura, di rom e di altri mal-
capitati. Conoscere i numeri giu-
sti è importante, servirebbe alle
statistiche e alla programmazio-
ne. Il guaio è che non si capisce
checosaabbianointenzionedi fa-
re e che cosa soprattutto possa fa-
re il prefetto con la bellezza del
milione promesso, una volta
completati i calcoli. Malgrado
questo la signora Moratti, sinda-
co ahinoi di Milano, l’altro gior-
nopropagandavaancora inun’as-
semblea internazionale la grande
disponibilitàall’ascoltodelgover-
no fratello, ovviamente denun-
ciando l’ottusità e l’inerzia di Pro-
di (che pure un po’ di soldi per
metropolitane ed altro le aveva
dato, sbloccando pure quegli in-
vestimenti dell’Inail, bersaglio di

Tremonti). In camicia verde o nel
tailleurdel sindaco,quanchedub-
bio equalchepreoccupazione co-
minceremmo a nutrirli (al di là
della certezza che, cancellata l’ici,
s’è tolta di mezzo anche l’ombra
del federalismo fiscale). Come di-
ce il proverbio: dagli amici mi
guardi Iddio... I leghisti (e la Mo-
ratti) forse si stanno rendendo
conto che i vantaggi per ora sono
assai miseri. Per questo forse, per
nonpensarci,dalCarrocciogrida-
no all’immigrato e il sindaco si
consolasognandol’Expoesoprat-
tutto la pioggiadi cementoche lo
precederà. I lombardi, padani o
meno, staranno a vedere l’effetto
di tanti urlacci e di tanti procla-
mi. L’ultimo, di Maroni, riguarda
i“quartieri a luci rosse”.LaMorat-
ti non li vuole a Milano, ma vuo-
le le strade pulite. La sintesi, ge-
nialmente, l’ha proposta Sgarbi,
fresco di licenziamento (dall’as-
sessorato alla cultura di Milano):
«Creare il più grande quartiere a
luci rosse d’Europa dove sorgerà
l’Expo: I turisti arrivano, fanno
un po’ di sesso, ripartono felici».
Questa è la politica al Nord.

SEGUE DALLA PRIMA

I
nfine, girando con sprezzo del
pericolo in alcune zone del Sud
ma, in particolare, in Campa-
nia, persino i rappresentanti
della Lega si renderebbero con-
todiquellocheèdavverounse-
greto di Pulcinella: alcune im-
prese del Nord, con rapporti
amichevoli con la camorra,
hanno fatto buonissimi affari
scaricando in special modo in
Campania rifiuti tossici e noci-
vi.Attaccare ilPresidenteNapo-
litanochesiè limitatoaeviden-
ziare quanto già ampiamente
noto, ma soltanto in parte per-
seguito in via giudiziaria, non
elimina la sgradevole verità. In-
vece,mette inevidenzaquanto
la Lega continui, da un lato, ad
essere una mina vagante per il
governoBerlusconie,piùspeci-
ficamente, un grosso rospo da
ingoiare per un partito che si

chiama ancora Alleanza Nazio-
nale; dall’altro, che ha una sua
doppia politica.
In buona misura l’agenda del
governosegue leprioritàchefu-
ronoi cavallidibattagliaeletto-
rale della Lega, ma che comun-
que Berlusconi condivide alla
grande: immigrazioneesicurez-
za. Sta per arrivare anche il pro-
blema Alitalia-Malpensa e si
profila il federalismo, fiscale,
forse competitivo, sicuramente
"faI-da-te"sulqualedovràentra-
re inscenaBossi inprimaperso-
na. Non è chiaro quanto la Le-
ga sia davvero interessata alle
soluzioniconcretediquestipro-
blemi. Talvolta sembra suffi-
cientementesoddisfattadall’ef-
fetto annuncio che rassicura i
suoielettori relativamenteal la-
voro svolto dei rappresentanti
leghisti nel Parlamento di Ro-
ma. Più precisamente, la Lega è
unpartitodi lotta che è tornato
al governo, ma la duplicità del-
la sua politica è irrinunciabile,
costitutiva della sua collocazio-
ne e della sua vitalità, persino,
temo, delle sue potenzialità di
espansione.
Troppo spesso le affermazioni
più truculente, quelle su passa-
montagna,fucili, secessione et

al., vengono sottovalutate qua-
si che la Lega abbia ottenuto la
licenza di spararle grosse. Rego-
larmente Berlusconi le giustifi-
ca trattando l’amico (compa-
gno?) Bossi con condiscenden-
zamistaacomprensione, senti-
menti che non nascondono
per niente la sintonia di fondo
che deriva da una visione con-
divisa su quasi tutti i problemi.
Potremo riscontrarlo per l’en-
nesimavoltaappenasi apriran-
no dei contenziosi con l’Unio-
ne Europea. Anche per questa
ragione, che contempla quasi
una implicita divisione del la-
voro politico fra la Lega che al-
za il tiro e, per quanto possa
sembrare incredibile, Berlusco-
ni che addolcisce i toni e, qual-
che volta, è costretto a mediare
con la fin troppo acquiescente
Alleanza Nazionale, farebbe
male l’opposizione a ragionare
in termini di possibilità di crisi
più o meno imminente. Sem-
mai, il governo ombra dovreb-
belavoraresuquelli che,dapar-
te della Lega non sono affatto
incidenti di percorso, ma deli-
berate provocazioni politiche.
Ecco, per quanto paradossal-
mente, le esternazioni simboli-
che, verbali, "legislative" della

Legasiprestano ottimamentea
chi voglia e sappia, con pazien-
za,delinearealternativedimeri-
toedi stile easpiegarleepropa-
gandarle proprio nel cuore del-
l’elettorato leghista. Ragionan-
do senza illusioni nei tempi
normali di durata della legisla-
tura, appare comunque oppor-
tuno che il governo ombra del

PartitoDemocratico si impegni
inunagrandeoperazionedipe-
dagogia politica: contrastare,
spiegare, controproporre, offri-
re una valutazione di costi-be-
nefici.Èancheunmodopersta-
bilire rapporti con un elettora-
to che non può essere granitico
e con un territorio nel quale è
essenziale radicarsi.

GIANFRANCO PASQUINO

Pd, la sfida nel cuore della Lega

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Somministrati
non a vita

Immigrati, l’Unità di domenica:
un salutare schiaffo in faccia

Cara Unità,
ricordate i "no tax day" dell’opposizione di de-
stra?Riuscironoaconvogliaretutta l’opposizio-
ne su un unico tema-forza fino a farlo diventa-
re culturalmente egemone. Sabato scorso, l’op-
posizione di centro sinistra - coerente col suo
statoconfusionale -manifestavaa livellonazio-
nale su almeno tre fronti: l’anima ambientale
eraaMilanoinmarciaper ilclima;aRomal’ani-
ma libertaria sfilava per i diritti civili; a Caserta i
democraticieranoinpiazzacontrolacriminali-
tà organizzata. Per fortuna, domenica c’era
l’Unità, con la sua sovracopertina sui cimiteri
dell’immigrazione a richiamarci alle nostre re-
sponsabilità. Migliaia di uomini, di donne, di
bambini che muoiono a pochi metri dalle no-
stre spiagge mentre noi restiamo spettatori in-
differenti. Leggerla è stato come ricevere uno
schiaffo in faccia. Pervergognarsi di essere occi-
dentali,dinonricordarsidiesserenatidallapar-
te fortunata.Eper farci capire l’urgenzadipren-
dere posizione, mettere da parte i calcoli di bot-
tegaei tatticismieprestare lanostravocee ilno-

stro impegno a favore di principi e valori che
non possono essere computati nella spicciola
aritmetica del consenso.

Felice Cappelluti, Roma

Festa de l’Unità
Io ci tengo

Cara Unità,
sono uno dei fondatori dell Associazione Per
Passione, nata a Eraclea (Ve) Che ha come sco-
po, tra gli altri, l organizzazione della Festa de l
Unità. Ioe imieiCompagni l’abbiamofattoper
molti anni e dopo una Lunga interruzione ab-
biamoripreso a organizzarequestanostra festa.
Loabbiamofattoconlostessospiritodiuntem-
po, animati dalla passione politica e da una for-
tevicinanzaumana.Abbiamocostituitoquesta
nostraAssociazioneilprimomarzodiquest’an-
no, con l’ idea di poter far vivere questi nostri
sentimenti, senza urtare le nuove sensibilità.
Che inevitabilmente si formavano con la costi-
tuzione del Partito Democratico. In questi gior-
ni sono successe cose che ci danno ragione: la
scelta di sostituire la Festa de l’Unità con quella
deiDemocratici e le sortitediRutelli eParisi sul-
la collocazione del Parttito Democratico in Eu-
ropa. Noi riteniamo che tutto il Patrimonio di
valori edi umanità che si èconsolidato nel lun-
go corso della storia del Partito Comunista Ita-
liano e del suo giornale non possa essere dissol-
toconunsempliceattodeliberativo.Quindi,ol-
tre lanostalgia, siamoanimatidallaconsapevo-
lezza che gettare un simile patrimonio sia una
tragedia. Rischiamo di rimanere senza storia.
Con questo spirito organizziamo la Festa de
l’UnitàaEraclea il13,14,15 e20,21,22giungo
prossimi. Vorremmo in questa nostra Festa,

sentirci parte di qualcosa di più grande, come è
sempre stato. Magari avere qualcuno di Voi
una sera, sareste graditi ospiti. Infine vorrem-
mo che la nostra Associazione potesse aprire
con il nostro giornale un rapporto vero e forte.
Fraternamente.

Stefano Stefanetto

Intercettazioni, così è
più facile la vita ai delinquenti

Gentile Direttore,
lo stop alle intercettazioni telefoniche annun-
ciato in modo tanto stentoreo da Berlusconi
non ha suscitato finora particolari reazioni.
Molto male. Se avverrà quanto ho sentito con
le mie orecchie, sarà festa grande per gli assassi-
ni comuni, i ladri, i rapinatori, i truffatori, i cor-
ruttori e i corrotti, gli stupratori, i pedofili, tutta
bellagentechenonrientranelleunichedueca-
tegoriesuscettibili di intercettazione, cioè lacri-
minalità organizzata e il terrorismo.
È sconcertante la faciloneria con cui nei giorni
pari ci si erge a paladini della sicurezza dei citta-
dinie inquelli dispari si relega tale“priorità” al-
l’ultimo posto. Chi sa ben governare tutela la
privacy utilizzando il prezioso strumento inve-
stigativo delle intercettazioni in modo riserva-
toe oculato, sullabase di una normativaartico-
lata e intelligente e non rendendo più facile la
vita ai delinquenti.

Nevio Pelino, Roma

Sbagliato avallare
la politica di Bush

Cara Unità,
è stato pubblicizzato il rapporto della Com-

missione senatoriale degli Stati Uniti, appro-
vato anche da due senatori repubblicani, se-
condo cui l’amministrazione repubblicana
Usa e il presidente Bush avrebbero alterato si-
stematicamente la realtà nel e per motivare
l’attaccoall’Iraqe laconseguentesanguinosis-
sima guerra. Per la Commissione Usa George
W.Bush,checchéeglidicaanche inquesteul-
time ore, non era in buona fede e, anzi, men-
tì! Si legga sul tema un articolo apparso su Il
Sole-24 Ore dell’altroieri. Tre considerazioni:
1)possibilecheunacondottacosì riprovevole
(altro che ragion di Stato) non sia punibile, e
severamente, dalle leggi degli Stati Uniti, atte-
so l’enorme dispendio di sangue e di risorse
che queste falsità si sono portate dietro? 2)
Possibile dare credito alla politica estera del-
l’amministrazione Bush se essa su un punto
non secondario si fece forte della menzogna
per dispiegare i propri piani? E, quindi, un co-
dicilloper ilnostropaesee il suoattualegover-
no:chesensohaporsi insintoniaconl’ammi-
nistrazione Bush se non quello di avallare le
bugiecontestateledallaCommissionesenato-
riale Usa? Urge meditare…

Vincenzo Cassibba, Ivrea

Il governo già comincia
a fare danni

Cara Unità,
apropositodellabassaconsiderazionee lachia-
radeclassazionedell’Onuper ilGovernoBerlu-
sconi, senza contare la recente scetticità della
Germania per la nostra azione diplomatica e la
bacchettata Ue per i rifiuti campani, la mente
corre ad un detto padano che recita: «Quando
gli escrementi giungono in bella mostra, o puz-

zanoofanno danni».Senzaoffesaper nessuno,
al momento turiamoci il naso.

Marco Laghi

Fava, la socialdemocrazia
non è morta

Cara Unità,
apprendo dall’intervista di Claudio Fava che
ilCentro per laRiformadelloStatohaannun-
ciato la fine della socialdemocrazia. Lo aveva-
nogià fattoFrancisFukuyamae icantoridella
"finedella storia"ventianni fa, equalchetem-
podopoFrancescoRutelli,maquestavolta,vi-
sta l’autorevolezza della fonte, bisogna pro-
prio crederci. Ora il problema è: chi comuni-
cheràla feralenotiziaalPartitosocialistaeuro-
peoeall’Internazionalesocialista,aiqualiade-
riscono partiti che in mezzo mondo governa-
no o sono principale forza di opposizione?
Spero che la notizia sia data con cautela, per
evitare pericolosi cataclismi politici, a comin-
ciare dalla dissoluzione dei governi in Spa-
gna, in Brasile e in numerosi altri paesi non
ancoraal corrente di quanto appreso dal CRS.
Per quanto mi riguarda ho bisogno di un po’
di tempo per elaborare il lutto: la "sinistra di
nuovo conio", destinata a sostituire comuni-
smo e socialdemocrazia, bisognerà andarla a
cercare; forse lasi troverà inqualcheassessora-
to regionale in Campania o in Calabria. Ma a
qualcuno di noi potrebbe non piacere. Cor-
diali saluti Cesare Salvi

Hanno un vecchio nome
che alla gente comune

può ricordare una qualche
specialità medica. Sono gli
“interinali” e in realtà sono
lavoratori “affittati” per
qualche tempo a imprese che
hanno bisogno di
manodopera a volte per far
fronte a improvvise commesse
produttive. A dire il vero
godono di un altro nome
ufficiale, anche questo un po’
singolare: “lavoratori
somministrati”. Come fossero
medicine che però non
dovrebbero essere
“somministrate” per un’intera
esistenza lavorativa. Sono nati
dieci anni or sono e sono
catalogati tra i precari, ma, a
differenza di tanti loro
compagni, hanno un
contratto nazionale. Tale
contratto è stato rinnovato
proprio di recente tra
Nidil-Cgil, Alai-Cisl e Cpo-Uil
e l’Assolavoro, l’associazione
che comprende 81 agenzie.
Sono state così rafforzati diritti
e tutele. E’ stata tra l’altro
prevista l’introduzione di una
previdenza integrativa
specifica ed è stato definito un
sostegno al reddito per i
periodi di disoccupazione,
nonché norme di tutel!
a per la maternità.
Tali contenuti hanno però
subito una dura critica
dall’Associazione 28 aprile,
una componente sia pur
estremamente minoritaria
della Cgil. La critica ignora i
vari aspetti positivi e si limita a
puntare l’indice contro un
aspetto che recepisce il
protocollo firmato a suo
tempo da sindacati, governo
di centro-sinistra e
imprenditori. Nonché
approvato da cinque elioni di
lavoratori. E così ora i
“somministrati” dopo 36 mesi
di lavoro continuativo presso
la stessa azienda o, in
alternativa, dopo 42 mesi di
anzianità di servizio presso la
medesima agenzia di lavoro
temporaneo, saranno assunti
a tempo indeterminato. Un
passo avanti. Non è così per i
critici che lamentano la non
presenza in questo accordo
della possibilità di cumulare
tutti i periodi di lavoro. Par di
capire che però c’è in queste
critiche, in sostanza, una linea

tendente a disprezzare ogni
forma di contrattazione sulle
condizioni dei precari. La
scelta è quella di premere ove è
possibile per l’immediato
passaggio!
da forme di lavoro atipiche,
come quelle dei lavoratori in
somministrazione, a contratti
a tempo indeterminato. Senza
un ragionamento sui modelli
produttivi che spesso
necessitano di forme
transitorie di occupazione.
Nonché sui rapporti di forza in
questi settori. E neppure sulla
necessità per un sindacato che
cerca di costruire una
rappresentanza solida non
solo tra gli occupati a posto
fisso, di conquistare risultati e
di non lasciare, predicando un
lontano futuro, nella
solitudine e senza alcuna
tutela questi lavoratori. I quali
rappresentano una realtà
crescente. Secondo i calcoli
dell’Ebitemp (ente bilaterale
nazionale per il lavoro
temporaneo, presieduto da
Vincenzo Mattina) nel solo
2007 gli interessati da almeno
un contratto interinale erano
574 mila contro i 508 mila
dell’anno precedente. Una
crescita del 13 per cento. E il
23 per cento di loro erano
immigrati.
Una realtà da intercettare e
rappresentare come gran parte
del lavoro ballerino. E’ stato
uno dei temi presenti nella
recente conferenza
d’organizzazione della Cgil.
Con la scelta di restringere
dirigenti e funzionari occupati
negli uffici centrali per
invadere i territori vecchi e
nuovi del lavoro. C’è chi si
muove in questo senso.
Proprio in questi giorni a
Roma Est la Cgil, con il Nidil e
la collaborazione di tutte le
categorie hanno deciso di
disporre “un mezzo itinerante
attrezzato ad ufficio” per
andare incontro ai
lavoratori sul territorio e nelle
imprese. Sarà una iniziativa
rivolta ai lavoratori e alle
lavoratrici con contratti di
lavoro precario.
Con l’intento, di trasformare
eventuali contratti di
collaborazione o a progetto in
contratti di lavoro a tempo
indeterminato.
http://ugolini.blogspot.com/

Tremonti, uno schiaffo a Monza e al Nord

MARAMOTTI

COMMENTI

ATIPICIACHI

Attraverso la prossima finanziaria
e giochi di magia, il ministro
valtellinese cancella la nascitura
provincia di Monza. Già cestinati
i contributi Inail (1 mld) per opere
di rilevanza pubblica in Lombardia
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